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• • • BUCALETTERE • • • 
Cara Unità, 

mi è capitato in questi giorni di leggere notizie e 
polemiche a proposito dei centri di diffusione del li­
bro. Insomma, di come stiamo a librerie in Italia, lo 
non ho proprio gli strumenti per entrare in questo 
dibattito, sprovveduto come sono e per di più resi­
dente molto ai margini delle città in cui si fa cultura. 

Ma un episodio vorrei raccontarlo. Un mio co­
noscente mi aveva pregato - sapendo che avrei do­
vuto recarmi a Milano - di acquistargli un libro, di 
cui.purtroppo non conosceva il titolo, ne il nome 
della casa editrice. Era riuscito soltanto a dirmi l'ar­
gomento da quel libro affrontato (la storia della 
«banda Meinhoff»), • —• - _ • 

Mi sono recato in due grosse librerie ed in en­
trambe si è ripetuto un rito che II per lì mi aveva affa­
scinato. Un addetto seduto al computer, che batte 
tasti, richiama nomi, ribatte testi. A me, provinciale, 
sembrava di assistere in persona ad uno di quei bel­
lissimi film americani in cui col computer si scopre 
l'assassino. Ma in questo caso l'«assassino» non ave­
va proprio lasciato tracce. Insomma, ero tentato di 
lasciar perdere, anche un po' seccato verso quel 
mio amico he mi aveva fatto tare una brutta figura. 

Per caso sono poi finito in una libreria più mo­
desta, dove ungiovane commesso, vivace e premu­
roso, e stato ad ascoltare la mia richiesta. Mi ha pre­
gato di attendere. Si e allontanato in mezzo ai suoi 
libri. È ritornato, mi ha chiesto qualche altro partico­
lare su quel libro. Si, gli pareva di averne sentito par­
lare; anzi, ricordava di averne letto qualche paginet-
ta un paio d'anni addietro. Mi dice di aspettare an­
cora qualche minuto. Riprende la sua ricerca, sfo­
glia cataloghi, fa il collegamento fra il tema del libro 
e la possibile casa editrice che avrebbe potuto oc­
cuparsi di quegli argomenti. 

Diffidavo, dapprima. Questo è un chiaccherone 
un po' saccente, dicevo tra me. E invece, eccolo 
riapparire, col libro che cercavo in mano. Era molto 
soddisfatto del risultato. M'ha detto che quel mestie-

• re gli piaceva molto. 
Leonardo Ferrando 

(Novara) 

I mille volti 
dell'anima 

ALBERTO FOLIN 

G irca un anno la, in 
circostanze tanto • 
tragiche • quanto 
desuete (il morso 

. . a . , eli un rarissimo pe­
sce durante un'im- l 

mersione subacquea nei mari 
indonesiani) moriva Mino Ber­
gamo. Il giovane studioso, ' 
(era nato nel 1956) poco pri­
ma di questa «vacanza» che si 
era concesso in Oriente, aveva 
consegnato all'editore il testo ' 
di un volume, ora pubblicato 
da II Mulino, che ricostruisce il 
dibattito seicentesco francese-
sulla ' «struttura - dell'anima». • 
Non si esagera dicendo che • 
con Bergamo scompare uno ; 
studioso che avrebbe potuto 
imporsi, e già ne aveva dato 
prova con diversi contributi 
(La scienza dei santi. Sansoni, *' 
1984: Autobiografia di Jeanne 
desAnges, Marsilio, 1986), co­
me uno dei più significativi 
rappresentanti di quella scuola ' 
di pensiero che, con Michel de 
Certeau, ha inaugarato una 
stagione nuova nel campo del­
la storia delle religioni. ' ! ,' 

L'oblio moderno dell'«intc-
riorità», e di quella che un tem­
po legittimamente veniva chia­
mata «anima» (termine ormai -
scomparso •:• nelle ;. moderne 
«scienze umane», che lo hanno 
sostituito con quello «clinico» 
di psike~) nasce contempora­
neamente all'imporsi della ra­
zionalità come unica «facoltà» 
dotata di capacità conoscitiva. 
Per Cartesio, infatti, l'afferma­
zione del «penso, dunque so­
no», col mettere fuori gioco la 
riflessione sull'essere, a van­
taggio della ragione, elimina 
anche l'anima come ambito 
legittimo di interrogazione e di • 
ricerca filosofica. Per Cartesio 
l'anima e un'entità unica, priva 
di parti, non e complessa o 
plurale come per secoli essa fu 
intesa e concepita dalla teolo­
gia medioevalc e nnascimen-
tale. Da questa constatazione 
prende le mosse l'«awcntura» 
di Bergamo in questo mondo 
inesplorato: «Il problema che 
affronteremo in questo studio 
(...) - egli afferma in apertura 
- rischia di rimanere inaccessi­
bile a chi assuma, come punto 
di partenza, la ben nota tesi 
cartesiana, secondo il quale «il 
n'y a en nous qu'unc seulea-
me. e cette Urne n'a en soi au-
cunediversitedcpartics» («CO 
in noi solo un'unica anima, e 
quest'anima non ha in sé alcu­
na differenza di parti»), v 

L'idea delI'«interiorità-, stret­
tamente congiunta a quella di 
«anima», l'idea, in sostanza. ' 
che il soggetto sia qualcosa di 
vuoto e inesplorato entro il 
quale si apre un paesaggio in­
finito e complesso (gli infiniti 
spaziai Pascal e Leopardi), al­
ternativo e in opposizione al 
mondo estemo chiuso e finito, 
é un'idea assai antica. Essa ri­
siile almeno a Sant'Agostino 
ma e nel XVII secolo, nella 
Francia di Francois de Sales e 
di Seguenot, di Camus e Jean-
Joseph Surin, di Marie de l'In-
carnation e di Pierre Poiticrs, 
che il discorso sull'interiorità, 
proprio alla vigilia della sua 
degradazione secolarizzata, 
conosce momenti di particola­
re splendore. Partendo da qui, 
l'indagine ricostruisce questo 
dibattito articolato e labirintico 
fino alla vertigine. Con una 
scrittura tesa e affascinante. 

nella quale e chiaro l'insegna­
mento di Michel de Certeau, 
l'autore penetra in questo 
mondo sepolto oltre i confini 
del moderno, in un'operazio­
ne che non ù solo archeologia 
del sapere -(certamente, in 
ogni caso, non alla maniera 
(oucaltiana), ma vera rivisita­
zione «simpatetica» di un oriz­
zonte metafisico che, nel mo­
derno, ha lasciato le sue inde­
lebili tracce. La secolarizzazio­
ne dell'interiorità che si attua 
nell'inconscio psicoanalitico 
che altro e se non un prosegui­
mento del discorso sull'anima, 
degradato tuttavia al registro 
«clinico», e depauperato di 
quella «parte suprema» che in 
Francois de Sales, come rico­
struisce lucidamente Bergamo, 
diviene oggetto di un «nuovo 
sguardo», non più filtrato di 
modelli aristoteHco-tomisti. ne 
da quelli renano-fiamminghi, 
ma aperto a nuove prospettive 
«multiplanari». • ' , ,- . 

L'approccio di Bergamo 6 
quello, tipico della migliore er­
meneutica, che non teme di 
porsi all'ascolto del testo, sot­
traendosi al ruolo di puro regi­
stratore degli atti cogitativi, e 
perdendosi - quasi uno spae-
samento vertiginoso - nell'a­
bisso di senso che il testo apre 
allo sguardo di chi vi si avven­
turi. Non dunque (secondo un 
taglio col quale gli epigoni di 
Foucault periodicamente ci af­
fliggono) la ricerca di «disposi­
tivi» sottesi al discorso e subor­
dinati al potere, costituisce il fi­
lo rosso di questo libro, ma 
l'essenza stessa del discorso 
mistico in ciò che esso ha di 
più proprio e di «perturbante». 
Operazione che - a dispetto 
dei feticisti contemporanei 
della «(atticità» e dell'obbiettivi­
tà «neutra» del documento, 
procede con una sicurezza de­
cisa e consapevole: «Operazio­
ne - nota l'autore - discutibile, 
certo, per chiunque propugni 
una disgiunzione rigorosa tra il 
linguaggio del testo e il meta­
linguaggio critico; operazione 
lecita, e gustosa, per chi, come 
me, crede che la mimesi del 
linguaggio del testo, e la prose­
cuzione del gioco della sua si­
gnificala, siano componenti 
come altre dell'attività inter­
pretativa». 

Solo grazie a questo conti­
nuo sdoppiamento dello 
sguardo interpretante che con­
sente al testo di schiudersi Ina­
nima» ci può essere consegna­
ta nell'ottica in cui la videro i 
trattatisti religiosi del Seicento, 
nella sua pluralità costitutiva, 

• ben oltre quella tirannia del­
l'Uno che Cartesio ha inaugu­
rato nella modernità, e di cui il 
criticismo contemporaneo e 
forse solo una più complessa e 
tarda modulazione. In una 
commossa Immagine di Mino 
Bergamo, premessa al volume, 
Stefano Agosti arrischia un le­
game profondo e segreto tra la 
morte dell'autore e questa sua 
ultima fatica. A noi resta da do­
mandarci quali altre avventure 
del pensiero ci sarebbero state 
riservate, se in quei mari d'In­
donesia, un fato perverso non 
lo avesse «raggiunto» e «fulmi­
nato». 

Mino Bergamo 
•L'anatomia dell'anima da 
Francois de Sales a Fcnelon». Il 
Mulino, pagg. 203, lire 22.000 

Nel suo ultimo libro Givone ribalta la tesi del Romanticismo come epoca 
sentimentale e regressiva: la modernità, la scienza e la tecnica sarebbero 
fondate non su una ragione illuministica ma estetica 

Un mondo ad arte 
GIUSEPPE CANTARANO 

Il Romanticismo è la radice della Modernità: è la tesi centrale 
sostenuta, in questo ultimo libro, da Sergio Givone (La questione 
romantica, Laterza, pagg. 192,. 15.000). Allievo di Luigi Pereyson, 
Givone è professore di Estetica all'Università di Firenze. Da sempre 
ha orientato la sua riflessione filosofica verso quegli ambiti della -
tradizione del pensiero occidentale nei quali la ragione sembra 
maggiormente contaminarsi con il mito e con la poesia. Da qui 
Givone ha formulato una sorta di «pensiero tragico», una ragione 
che paradossalmente riconosce la propria matrice estetica nella 

N el suo libro lei so­
stiene che le radici 
del Moderno siano 
da rintracciare nel 

. , _ Romanticismo 
piuttosto che nel­

l'epoca dei Lumi: non le pare 
una tesi un po' provocatoria? 
In un'epoca contrassegnata 
dal trionfo planetario della ra­
zionalità tecnico-scientifica, 
affermare questo può appari­
re certamente provocatorio. 
Ma può apparirlo solo se si 
continua ad assumere il Ro­
manticismo cosi come siamo 
stati abituati a pensarlo e cioè 
come un atteggiamento re­
gressivo, vischiosamente sen­
timentale o addirittura zuc­
cheroso. 

E invece, come deve essere 
concepito esattamente? 

Come l'epoca in cui si realizza 
il primato dell'arte su tutte le 
altre forme dell'esperienza. È 
in questa prospettiva che si 
può comprendere l'afferma­
zione di Heine-che non ave­
va niente a che spartire con i 
romantici - secondo cui è sta­
ta la rivoluzione romantica ad 
aver inciso più profondamen­
te nella storia della cultura eu­
ropea che non la rivoluzione 
francese. . 
' Che cosa intende con «tiri-

' malo dell'arte»? Forse Ve-
; stettzzazione diffusa della 

società e dell'esperienza, di 
cui tanto si parla? L 

Dal punto di vista dell'espe­
rienza quotidiana, è vero che 
oggi si parla molto di spetta­
colarizzazione, anche politi­
ca. Conosciamo questo feno­
meno nelle sue forme più vol­
gari e degradate e tuttavia non 
possiamo non prendere atto 
che si tratta di un fenomeno 
che caratterizza profonda­
mente la nostra esperienza. E 
che cosa si nasconde dietro la 
spettacolarizzazione di tutte 
le forme di esperienza se non 
l'idea romantica del primato 
dell'estetico, dell'arte? 

Ma In che modo il suo di­
acono può riguardare an-

' che l'esperienza scientifi­
ca? Non è forse la scienza 
caratterizzata da una razio­
nalità lontanissima dall'e­
sperienza artistica? 

L'idea del primato dell'esteti­
co si realizza non solo nella 

nostra esperienza quotidiana, 
ma anche in quella scientifi­
ca. Si pensi ad un filosofo del­
la scienza come Fayerabend: 
egli ha scritto un'opera intito­
lata Scienza come arte. Guarda 
caso, 6 lo stesso titolo che, 
duecento anni prima, un 
grande fisico e filosofo della 
scienza dell'epoca romantica, 
Ritter, aveva dato aneti'egli al­
la sua opera. 

«Scienza come arte»: questo 
vuol dire che nella scienza 
opererebbe una sorta di ra­
gione estetica, una ragione 
romantica? 

Ma i romantici che cosa col­
gono alla radice dell'impresa 
scientifica se non una inten­
zione estetica, cioè una inveri-
tidì Una inventività che, certa­
mente, dà ragione di sé con 
argomenti razionali e ha biso- . 
gno di una verifica empirica: 
ma che nasce da un fondo 
che ò infondalo, da un infon­
dato fondamento. Che cosa si­
gnifica riconoscere nella poe­
sia la ratio poetica dell'espe­
rienza, come in Heidegger, o 
affermare che «il mondo e di­
venuto favola», come in Nietz­
sche e Novalis, se non ritrova­
re nell'idea del creare del 

' poioin favoloso la radice di 
ogni forma di esperienza? 

Ma il nostro è un mondo do-
. minato fondamentalmente. 

' dalla tecnica e dalla sua ra- , 
' Rione scientifica... 
Certo che il nostro è un mon­
do dominato dalla razionalità 
scientifica e la tecnica è il no- . 
stro destino. È un mondo che, 
a parte certi fenomeni regres-. 
sivi che io non enfatizzerei, se 
io sono malato vado a farmi , 
curare dal medico piuttosto 
che da uno stregone o da uno, 
sclamano. Ma chi ha «aperto» 
questo mondo a se stesso? Chi 
ha fatto in modo che questo 
mondo fosse proprio cosi e 
non altrimenti? L'apertura del 
mondo ha a che fare con l'ar- ' 
te, con la poesia, molto di più 
di quanto noi pensiamo. 

Come e perché si realizza 
questa apertura poetica del 
-mondo? -

Si realizza perché la poesia è 
inventio, è facoltà di immagi­
nazione, è possibilità di ope­
rare a partire dal nulla. La 
poesia ci insegna a coniugare 
volita e libertà perché la verità ' 
è la produzione di qualcosa 
che.non risponde se non a 

poesia e nel mito. Non vi e nulla di estetizzante in tutto questo. -
Sostenere l'infondatezza razionale della ragione, cioè la sua 
fondatezza estetica, vuol dire recuperare la facoltà immaginativa 
ed inventiva all'esperienza conoscitiva. Anche a quella scientifica. 
Stabilire la centralità della dimensione estetica, «anche» .>., 
nell'esperienza scientifica significa riconsiderare criticamente la 
modernità alla luce di una prospettiva romantica e non ••-•• 
illuministica, come siamo stati abituati, invece, erroneamente 
acredere. - • • • , - • , . ; • ,.<;->.:•••. • 

co, non darebbe luogo nel 
suo libro ad una forma di 
romanticismo estetizzante 
e nichilistico, bensì ad una 
forma tragica di romantici­
smo: cosa vuol dire? 

Il nostro destino è la Moderni­
tà, la scienza, la tecnica e nes­
suno può pensare di uscire da 
questa realtà. Ma questo desti­
no dobbiamo accoglierlo, as­
sumerlo in noi, farlo nostro, 
cosi come avveniva per l'eroe 
della tragedia. Nessuno di noi, 
certo, e un eroe tragico: ma il 
modello resta quello. Fare no­
stro il destino della Modernità 
significa metterci in gioco con 
essa, poiché solo cosi la lecni-
ca potrà apparirci come una 
dionee all'interno della quale 
si aprono infiniti ventagli di 
possibilità. L'estetico, dun­
que, è il contrario dell'effime­
ro, del decorativismo e non ò 
vero che si contrappone alla 

• scienza. L'estetico è il luogo in 
cui la verità e il destino vengo­
no messi in gioco in una espe­
rienza che si e liberata defini­
tivamente dal principio di non 
contraddizione: l'estetico è il 

, tragico. ^.,»»,,^.- /j"yMsw,-»-
Assumendo il concetto di 
destrutturazione, di disor­
dine, del "fare caos" all'in-
terno di una prospettiva 

, che - definirei - Impropria-
. mente - del - romantìcisimo 

- politico e assumendo la no-
- zlone di ordine, di strutta-
, . razione o di costruzione al­

l'interno di un Illuminismo 
romantico, come interpre­
terebbe i recenti sviluppi 
della politica italiana? Cos-
siga si potrebbe definire un 

. politico romantico? tu--,. ,:•• 
, Si tratta di uno schema che fa 

torto al romanticismo. Però se 
vogliamo utilizzarlo, mi pare 
di capire che quello di Cossi-
ga è un distruggere tutti fina­
lizzato soltanto a conservare 
le cose come erano prima. Bi­
sogna che tutto cambi perché 

. tutto resti come prima. C'è 
qualche cosa di gattopardo-' 
sco nella distruzione di Cossi-
ga e in questa prospettiva direi 
che si tratta di una distruyzio-
nemolto priva di stile .ed è 
quindi molto poco romantica. 

' una legge interna di sviluppo • 
che è infondata, che ò fonda­
ta su se stessa, che è fondata 
sulla libertà. > 

La verità della scienza, dun­
que, si può dare solo in vir­
tù di una originaria verità 
estetica che rende possibile 
il mondo della scienza stes­
so. 

Quando Heidegger afferma 
che la scienza non pensa, 
vuol dire proprio questo e 
cioè che la scienza può pen­
sare solo a partire da un oriz­
zonte di significato istituito da 
una esperienza di verità non 
scientifica ma artistica, poeti­
ca, immaginativa, inventiva, 
creativa: da una esperienza, 

appunto, romanti- ' 
ca. Anche se oggi 
l'arte sembra relè- : 
gata negli interstizi , 
più insignificanti del • 
Moderno, l'intenzio­
ne artistica lavora 
per costruire l'oriz- ( 
zonte dentro il qua­
le la scienza e la tec­
nica producono i lo­
ro sistemi di cono-

•,. .scenza. • i' ,-•!•.<„,, i-'. 
"' Che senso ha ri-
- proporre proprio 

oggi la «questio­
ne romantica»? -

Proprio oggi è venu- [ 
to in chiaro quello 
che i romantici |>er 
primi avevano pen­
sato: la possibilità di ' 

coniugare la verità con la li­
bertà. Oggi nessuno, anche ' 
nella comunità scientifica', 
oserebbe più parlare di «sco­
perta scientifica» nel senso ' 
tradizionale, alludendo, cioè, 
ad una operazione di svela- '• 
mento di una verità necessa­
ria e preesistente. Si parla , 
piuttosto di «costruzioni scien- -
tifiche» dove l'elemento im- i 
maginalivo viene sempre più ; 
fortemente enfatizzato. • Ma r 

questo che cosa significa se , 
non raccogliere la sfida ro­
mantica per cui la verità 6 la li­
bertà, la libertà dell'invenzio­
ne artistica? • . ( -•«.. . ; " 

Ma questa centralità che lei 
assegna al momento artisti-

OGGETTI SMARRITI 
PIERGIORGIO BELLOCCHIO 

Intolleranza fino al razzismo: eppure la storia del Mediterraneo... 

Islam di casa nostra 
P reoccupanti fe­

nomeni di in­
comprensione e 
di intolleranza si 

i _ _ _ manifestano in 
questi anni sulle 

' sponde del Mediterraneo: 
i mentre nazionalismi sempre 
• più feroci insanguinano di-
i versi paesi (oggi è la volta 
. della Jugoslavia, ma ieri era 

in Libano che veniva com­
battuta una guerra civile, 
senza contare che anche il , 

i conflitto tra israeliani e arabi 
! è in fondo connesso a que-
' sto stesso nodo), il rifiuto 
, del diverso si esprime sulle 

sponde settentrionali con 
' episodi di razzismo e su 
i quelle meridionali con ma-
> nifestazioni di fondamenta­

lismo religioso. 
! Come mettevano in guar-
, dia fin dall'epoca della guer-
1 ra del Golfo i più attenti tra 
1 gli osservatori, è come se un 

muro si stesse creando a di-
; videre quelli che una volta 
j erano spazi comuni, nelle 
! quali l'esistenza di conflitti 
1 talora anche aspri (si pensi 
1 alle crociate) non impediva 

una comunanza di vita, di 
i aspirazipni, di sentire. Ades­

so tutto questo sembra di­
menticato, cancellato dal­
l'insofferenza reciproca. 

Di fronte o questa perico­
losa minaccia qualsiasi ele­
mento che offra un contribu­
to per attenuarla deve essere 
salutato con piacere. Ecco 
perché merita di essere se­
gnalato un libro nato in real­
tà nell'ambito di quei pro­
dotti editoriali «natalizi», su • 
carta patinata e ricchi di fo­
to, che si pubblicano appe­
na prima delle feste di fine 
anno con lo scopo più o me­
no dichiarato di entrare nel 
pacchi-dono. Volumi dun­
que che hanno vita brevissi­
ma sugli scaffali delle libre­
rie (e spesso la loro caduci­
tà non lascia rimpianti). 

Ci sono però, come sem­
pre, le eccezioni ed è pro­
prio questo il caso del libro 
di cui sto parlando, opera di 
due studiosi spagnoli, Pedro 
Martinez Montavcz direttore 
del Dipartimento di Studi 
Arabi e Islamici dell'Univer­
sità autonoma di Madrid e 
Carmen Ruiz Bravo docente 
presso la stessa Università. 
Già il fatto stesso che siano 

GIORGIO VERCELLIN 

autori spagnoli a trattare di 
questioni legate all'Islam è 
di per sé un elemento stimo­
lante. ,.. _• 

Si sostiene spesso infatti • 
che la Spagna rappresenta 
oggi una . delle più vivaci 
realtà culturali d'Europa: eb­
bene, uno dei filoni più sti­
molanti del dibattito spa­
gnolo è proprio quello lega­
to alla rilettura del passato 
musulmano della penisola 
iberica. Qui infatti l'Islam è 
stato presente in forma mas­
siccia per oltre otto secoli, 
dando vita ad espressioni di 
grandissima civiltà quali la 
scuola di traduzioni di Tole­
do fiorita nel XIII secolo in­
torno ad Alfonso il Saggio e 
grazie alla quale l'Occidente 
conobbe le principali opere 
filosofiche e scientifiche del­
l'antichità classica, o a ca­
polavori architettonici come 
l'Alhambra. 

D'altra parte però proprio 
l'opposizione all'Islam (e al­
l'ebraismo) fu il motore del­
la ferrea politica di intolle­
ranza perseguita a partire 
dai re Cattolici. 

Da qualche anno, alla ca­

duta del regime franchista, 
la Spagna ha visto una ripre­
sa in termini nuovi della di­
scussione sul significato del ) 
proprio- passato medievale \ 
per la storia «nazionale». Un 'r 
dibattito importante perché. 
si svolge .contemporanea- ' 
mente all'apertura di Madrid 
verso la comunità europea, 
dove invece la presenza mu­
sulmana ha oggi quasi uni­
camente il volto dei Costar-
beiter turchi o degni immi-,_ 
granti algerini. Un dibattito 
che dovrebbe interessare di­
rettamente anche noi italia­
ni, in quanto quella contrad- ' 
dizione tra un passato di tol­
leranza e un presente di in­
tolleranza coinvolge anche 
l'Italia dove i vù curnprò ma­
rocchini convivono (o so­
pravvivono) .-•• accanto al 
Duomo di Monreale. -. 

Non a caso varie pagine 
di questa Europa islamica 
sono dedicate alla Sicilia o a 
Palermo, e numerosissime, 
immagini illustrano prodotti 
(ceramiche, vetri, bronzi, -, 
manoscritti ecc.) di origine 
musulmana e conservati in 
Italia oppure realizzati nel 
nostro paese su ispirazione 

islamica. In questo senso il 
volume non manca di sor­
prese per il lettore interessa­
to a guardarsi intorno con 
curiosità' il capitolo sugli «In­
flussi da Oriente» ad esem­
pio è corredato da fotografie 
di statuine dei presepi napo­
letani del Settecento, dove si 
ritrovano diversi personaggi 
orientali vestiti appunto con 
abiti turchi. ».,„... 3/•>-" •« '-• 
• Una singolare caratteristi­
ca di questo volume, che lo 
rende di piacevole. lettura 
(nonostante alcuni svarioni 
della traduzione di Giovan­
na Dezza, in particolare per 
quanto riguarda la trascri­
zione dell'arabo) è infatti 
proprio quella di proporre, 
dopo un primo approccio 
sulla «Storia millenaria» della 
presenza musulmana in Eu­
ropa, dapprima un excursus 
sulle influenze islamiche più 
visibili, e quindi^più note, 
quali «L'architettura e le cit­
tà» o «L'arte e la decorazio­
ne», che viene però poi com­
pletato da altri due blocchi, 
uno dedicato alla «Vita quo­
tidiana» e l'altro all'«lnflusso 
islamico e la cultura». Cosi 
nella prima di queste due 

Un aristocratico 
contro Hitler 

P uò succedere che 
un libro, acqui­
stato per pura cu­
riosità, ci regali 

_ _ _ una straordinaria 
esperienza di let­

tura. Dico pura curiosità per­
ché, quando qualche anno 
fa scelsi dalla bancarella // 
tempo dell'odio e della ver­
gogna ài Friedrich Reck-Mal-
leozewen, dell'autore e del 
libro ignoravo anche l'esi­
stenza. Suppongo che deb­
ba aver avuto una ben tiepi- ' 
da accoglienza da pubblico 
e critica se pervent'anni (il '. 
libro usci nel 1970, edito da • 
Rusconi) non. me n'era ' 
giunta la minima eco, e se, 
dopo la scoperta, avendone 
parlato ad amici e cono- i 
scenti, non 'ne ho trovato 
uno cui libro e autore dices­
sero qualcosa. , ,1,— 'v 

A decidermi all'acquisto, , 
più del titolo, fu il sottotitolo 
Diario di un aristocratico te- • 
desco antinazista, che solle- . 
citava il mio interesse per le 
testimonianze e i documenti 
di quel periodo storico. Il ve­
ro titolo, traduccndo fedel­
mente l'originale, sarebbe ' 
Diario di un disperato, ma la 
scelta dell'editore italiano 
non è arbitraria, dato che ' 
«odio» e «vergogna» sono i 
sentimenti che ricorrono più 
frequentamentc nel libro: la 
vergogna di, vivere • come -• 
schiavi sotto una dittatura 
ottusa e feroce; l'odio contro 
i nazisti, i loro complici, i lo­
ro lacchè. Il diario che fu tro­
vato, dopo la guerra, sca­
vando • nel giardino dove . 
l'autore l'aveva sepolto per , 
sottrarlo alle perquisizioni ? 
della polizia, copre gli anni * 
tra il '36 e il '44, e Reck fa an­
cora in tempo a riferire di un ' 
primo arresto (ottobre '44). ; 
Il secondo arresto lo portò a . 
Dachau, dove morì il 16 feb­
braio '45. Aveva da poco 
compiuto sessant'anni. . ".: 

Reck appartiene ,„ alla 
«emigrazione interna», ter­
mine che fu coniato per di- • 
stinguere quegli intellettuali • 
che, a differenza dei Mann, ; 
Brecht, -. Doblin. • Adorno, 
Benjamin, Schonberg, Gro-
pius, Lang ecc. ecc., pur non [ 
aderendo al nazismo, resta- . 
rono in patria, invisi a so- ' 
spetti ma tollerati (in Italia ; 
un equivalente • di - questa • 
condizione •• fu - Benedetto < 
Croce). Peraltro, molti di •-
questi «emigrati interni» o 
esuli in patria, prima di stac­
carsene, avevano aderito al ì 
movimento « nazista, e si • 
astennero poi dallo svolgere 
una qualche apprezzabile \ 
forma di opposizione: tra i 
casi più noti. Junger, Bonn, • 
Schmitt. Invece Reck, il nazi­
smo, l'aveva detestato fin ; 
delle origini, e la sua ostilità -
s'era fatta via via più intran­
sigente, fino a passare alla " 
resistenza attiva nel '43 e a ' 
pagare con la vita questa ' 
scelta. - • • 

Il libro fornisce un quadro 
della vita quotidiana sotto il 

nazismo, con analisi spesso 
molto acute dei comporta­
menti individuali e collettivi. •' 
La cronaca è continuamen- -
te alternata ai ricordi del 
passato, testimonianze ine- • 
dite su personaggi della sto­
ria tedesca, dirette e indiret­
te (da Hitler a Spengler, da 
Bismarck - a . Hindeburg * 
ecc.). Anche quando si trat­
ta di aneddoti, Reck ne trae '. 
sempre pretesto per riflcs- ' 
sioni e considerazioni di no- • 
tevole valore storico, politi- -
co. morale.. . • • . . » , • . " 

Reck si autodefinisce cat­
tolico, conservatore, monar- -
chico. Ma il suo re non è il -

George Grosz, Gendarme (1929) 

Kaiser Guglielmo II, .bensì 
l'ultimo re di Baviera («si 
giura fedeltà una sola volta ', 
nella vita»). Uno dei punti ' 
fermi della sua concezione è ' 
che la rovina della Germa- -
ma sia cominciata proprio 
con la proclamazione del- -, 
l'Impero (ISTI).-L'Impero ; 
significò la «colonizzazione» -
degli stati tedeschi ad opera 
della Prussia, e si fondò sul- ' 
l'alleanza tra la casta milita­
re e la nascente industria _ 
(Krupp, Siemens, Ig-Farben ' 
ecc.). , -, . ' i . . , . , , . 
, Aristocratico autentico, 
convinto che la nobiltà del 
sangue non vale nulla se ' 
non ò sostanziata dalla no­
biltà morale, Reck ha parole 
durissime contro la sua ca­
sta, ignobilmente asservita 
al nazismo. Dopo il fallito at- ' 
tentato a Hitler del 20 luglio 
'44: «È un po' tardi, signori, , 
voi che avete costruito que­
sto distruttore della Germa­
nia e lo avete seguito finché 
tutto sembrava andare per il, 
meglio... Ora lo tradite come 
ieri l'altro avete tradito la 
monarchia e ieri la repubbli­
ca...». • ...... . . .vnTVji" «S...J 

Cattolico e conservatore, ' 
Reck è ben cosciente di rap- : 
presentare un'eccezione a 
come questi valori venivano 
praticati nel suo tempo e nel. 
suo paese. Mentre la Chiesa • 
si alleava con Hitler, Reck ' 
trovava nel cristianesimo la 
forza di opporsi al male fino ' 
all'estremo sacrificio: « «In 
mezzo ai satanismo che og­
gi regna, le catacombe e le 
torce ardenti di Nerone sa­
ranno ancora necessarie per 
permettere un'altra volta la 
vittoria dello spirito». '. ,;; _;r , 

parti troviamo capitoli sul- ' 
l'abbigliamento, sulla dieta • 
quotidiana, sulle ricette per 
addolcire la vita, sul caffo in­
teso come bevanda e come -
luogo dove consumarla, sul " 
bagno e sulle feste, mentre 
nella seconda sono esami­
nate le influenze tra le due 
culture in campo letterario, • 
in particolare nei racconti, e 
nella pittura. • • •« '< 

Ancora una volta bisogna .' 
• ricordare • qui • l'origine - di • 

questo libro: infatti il già se­
gnalato dettaglio che gli au­
tori siano spagnoli - e non 

1 già francesi o inglesi come 
avviene di solito per opere di 
questo genere - fa si che fre- • 
quentissimi siano i .riferi­
menti ; a , opere ,: spagnole -
troppo spesso trascurate o 
ignorate. Cosi come va a 
merito degli autori l'aver te­
nuto in debito conto anche " 
le espressioni islamiche nei ,] 
Balcani, soprattutto in quella ., 
che era fino a poco tempo fa . 
la Jugoslavia. •-. •. >•. . 

Proprio in Jugoslavia ad 
esempio si trova quella iute- ' 
ressantc Moschea bianca di .' 
Visoko. edificata nel 1980 e > 
che rappresenta «uno degli 
ultimi contributi al patrimo­
nio "orientalistico", che non 
ò solo assai vasto ed estre­
mamente vario, ma anche 
originale e, in molti casi, de­
cisamente caratteristico e in­
confondibile» (p. 71). Ma 
fenomeni di «orientalismo» 
architettonico esistono an- -
che in Italia: probabilmente • 
sarà una sorpresa per molti -
trovare fotografie di quella -
«strana fantasia» rappresen­

tata dal complesso di Sam­
mezzano in Toscana. Que­
sta singolare costruzione nei * 
pressi di Incisa Val d'Arno • 
edificata tra il 1853 e il 1S73 
dal marchese Ranciatichi Xi-
menez d'Aragona amalga- • 
ma forme e elementi tipici : 
del patrimonio architettoni­
co e decorativo islamico di f 
matrice spagnola: un picco- ', 
10 capolavoro che pure sfug­
ge alla maggior parte dei vi­
sitatori della Toscana. - " i 

Il lettore dunque si trova 
condotto attraverso un sin-. 
golare percorso dalla Spa- -
gna all'Italia-alla Turchia.i; 

dal settimo secolo ai giorni : 
nostri, e alla fine si accorge ; 
dell'irragioncvolezza -«••_ del.' 
muro di cui abbiamo parlato " 
all'inizio, e apprezza fino in • 
fondo i versi di Nizar Kabba-
ni, poeta siriano contempo­
raneo, ripresi a p. 77: «Per le 
vie di Cordova spesso,/ mi •• 
son messo la mano in tasca/ < 
per tirar fuori la chiave della 
mia casa a Damasco./ I bat- " 
tonti d'ottone delle porte,/ i . 
vasi di dalie e di lillà,/ le fon­
tane del centro, come l'az­
zurra/ pupilla della casa,/ i 
gelsomini che si arrampica­
no all'alcova/ e ci ricadono 
sulle spalle./ Tutto il mondo 
lieto e profumato/ che cir­
condò la mia infanzia a Da­
masco,/ l'ho trovalo qui». 

Pedro M. Montavez : 

Carmen R. Bravo 
«Europa islamica. L'espan­
sione, 1492, La riconquista, 
11 segno di una civiltà», Istitu­
to Geografico De Agostini, 
pag 239, illustrato, t lire 
75.000. 


